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Carta di credito, chiamando il numero verde 
800 66 77 88

Versamento su conto corrente intestato a: 
EMERGENCY ONG Onlus  
C/C POSTALE N. 28426203 
IBAN  IT37Z0760101600000028426203 
BIC BPPIITRRXXX

c/c bancario presso INTESA SAN PAOLO  
IBAN IT65L0306909606100000073489 
BIC BCITITMM

c/c bancario presso BANCA ETICA, Filiale di Milano 
IBAN IT86P0501801600000013333331 
BIC CCRTIT2T84A

Bonifico a scadenza regolare con addebito 
automatico (SDD), con il modulo allegato  
a questo giornale. 

Con il tuo 5X1000: codice fiscale 971 471 101 55

INFORMATIVA SUL TRATTA-
MENTO DEI DATI PERSONALI AI 
SENSI DEL REGOLAMENTO UE 
2016/679 (GDPR)

EMERGENCY ONG Onlus, con 
sede principale in Via Santa Croce 
19 — 20122 Milano, è Titolare del 
trattamento dei dati personali.

1. CATEGORIA DI DATI — Dati 
identificativi; dati di contatto dati 
bancari e/o di pagamento.

2. FINALITÀ E BASI GIURIDI-
CHE — a) espletamento di tutte le 
fasi connesse alla donazione e/o 
all’adesione ai progetti e appelli 
specifici ivi comprese attività stru-
mentali; b) rispetto di procedure 
amministrative interne e adempi-
mento di obblighi di legge o rego-
lamenti vigenti in Italia c) l’invio di 
comunicazioni di natura informati-
va, promozionale e di raccolta fon-
di relative alle attività e iniziative 
di EMERGENCY, con opportuna 
personalizzazione. Il conferimento 
dei dati per le finalità 2.a) e 2.b) è 
necessario a garantire l’esecuzione 

dei rapporti contrattuali nel rispet-
to di procedure amministrative 
interne, adempimento di obblighi 
di Legge o regolamenti vigenti in 
Italia. I trattamenti personalizzati 
di cui alla lettera 2.c) saranno ef-
fettuati sulla base del legittimo 
interesse a rendere il rapporto con 
il donatore/sostenitore più traspa-
rente, efficace e duraturo.

3. MODALITÀ — I Dati Personali 
saranno sottoposti a trattamenti 
sia cartacei sia elettronici, anche 
automatizzati, in modalità tali da 
assicurare elevati livelli di sicurezza 
e riservatezza ai trattamenti, inclu-
sa la conservazione (se prevista).

4. DESTINATARI — I Dati Perso-
nali trattati potranno essere cono-
sciuti solo da personale specifica-
mente incaricato delle operazioni 
di trattamento e potranno essere 
comunicati: a) agli istituti bancari 
per la gestione dei mezzi di paga-
mento e all’Agenzia delle Entrate 
per la predisposizione delle dichia-
razioni dei redditi precompilate; b) 
a terzi — eventualmente nominati 

Responsabili del trattamento cui 
possono essere affidate specifiche 
attività di trattamento. I dati perso-
nali potranno essere trasmessi con 
opportuna cifratura a piattaforme 
esterne (Es. Facebook) per annun-
ci personalizzati (vedi finalità 2.c)).

5. DIRITTI E MODALITÀ DI 
ESERCIZIO — Gli interessati pos-
sono esercitare in qualsiasi mo-
mento i diritti di cui agli Artt. 15 
e seguenti del GDPR indirizzando 
una richiesta a EMERGENCY ONG 
Onlus, Via Santa Croce, 19 — 20122 
Milano (all’attenzione del Consi-
gliere delegato al trattamento dei 
Dati Personali), oppure all’indi-
rizzo e-mail privacy@emergency.
it. Gli interessati possono inoltre 
presentare reclamo all’Autorità di 
Controllo (“GPDP — Garante per la 
Protezione dei Dati Personali”). È 
possibile opporsi alla trasmissione 
all’Agenzia delle Entrate dei dati 
anagrafici e relativi alle donazioni 
effettuate — per la predisposizio-
ne delle dichiarazioni dei redditi 
precompilate ai sensi del D.M. 

Economia e Finanze 30.01.2018 — 
comunicandolo all’indirizzo e-mail 
opposizioneutilizzoerogazionilibe-
rali@agenziaentrate.it o via Fax al 
nr. (+39) 06 50762650 o all’indi-
rizzo e-mail privacy@emergency.it

6.TERMINI DI CONSERVAZIONE 
— I dati personali raccolti verranno 
conservati per il tempo necessario 
ad adempiere alle finalità sopra ri-
portate — e comunque per un pe-
riodo non superiore ai 10 anni dalla 
donazione — salvo il rispetto di 
eventuali altri diritti, obblighi o esi-
genze di tutela a norma di legge.

7. RESPONSABILE DELLA PRO-
TEZIONE DEI DATI (RPD/DPO) è 
Nicola Tarantino e può essere con-
tattato all’indirizzo di posta elet-
tronica dpo@emergency.it oppure 
scrivendo all’indirizzo della sede di 
EMERGENCY ONG Onlus.

L’informativa completa e sem-
pre aggiornata è disponibile sul 
nostro sito: 

www.emergency.it/privacy.
Informativa aggiornata a Feb-

braio 2020.
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" Con riferimento alla richiesta di accesso procedimentale, 
poiché si ritiene che la documentazione richiesta sia ricon-
ducibile alle categorie di atti sottratti all’accesso esposte nei 

sopra illustrati punti 1), 2) e 3), si comunica che questo Comando 
Generale è impossibilitato ad accogliere la richiesta in argomento 
per il concreto pregiudizio che l’eventuale ostensione potrebbe 
arrecare agli interessi pubblici coinvolti, in particolare legati alla 
salvaguardia delle relazioni nazionali e internazionali ed alla tutela 
dell’ordine e della sicurezza pubblica.”

In breve, il punto 1 sottrae all’accesso i documenti riguardan-
ti “programmazione, pianificazione, condotta e analisi di attività 
operative-esercitazioni NATO e nazionali, […] connesse alla tutela 
di prioritari interessi nazionali, al controllo delle reti di contrab-
bando e traffico di esseri umani nel Mediterraneo e, più in genera-
le, all’attività di contrasto dei trafficanti di esseri umani.”

Il punto 2 sottrae all’accesso “i documenti dalla cui divulgazio-
ne non autorizzata possa derivare una lesione, specifica e indivi-
duata, alla sicurezza e alla difesa nazionale […]”. 

Il punto 3 sottrae all’accesso “le relazioni di servizio e gli al-
tri atti o documenti presupposto per l'adozione di atti o di prov-
vedimenti dell'autorità nazionale […] inerenti all'attività di tutela 
dell'ordine e della sicurezza pubblica o di prevenzione e repres-
sione della criminalità […]”.

In un anno di navigazione, sono queste le motivazioni con le 
quali le autorità hanno risposto alle ripetute richieste di conoscere 
le ragioni di assegnazione alla Life Support dei porti di sbarco di 
Livorno, Civitavecchia, Brindisi, Ortona, Marina di Carrara, ancora 
Livorno, ancora Marina di Carrara, Taranto, Napoli, ancora Ortona 
e Ravenna. Un Place of Safety, porto sicuro, secondo le conven-
zioni internazionali, in cui sbarcare i naufraghi salvati dal mare. 
Porti che, per buon senso e logica prima che per diritto, dovreb-
bero essere quanto più vicini al luogo del salvataggio, per met-
tere le persone in sicurezza il prima possibile. Porti che, invece, 
si trovano a centinaia di miglia marittime di distanza, a 3-4 giorni 
di navigazione, dal luogo del salvataggio con costi aggiunti che 
superano di gran lunga l’importo massimo delle multe previste in 
caso di violazione dei decreti ostativi ai salvataggi e che compor-
tano l’allontanamento per giorni dalle aree di soccorso. 

Anche il Presidente Mattarella ha ricordato che dietro ai numeri 
ci sono sempre persone che fuggono dalla guerra, da gravissime 
violazioni dei diritti umani, dalla povertà, dai cambiamenti clima-
tici e che ora trovano nuovi muri di gomma, quelli di carta. Dietro 
al velo di un’apparente legalità si nasconde la verità: la punizione 
per salvatori e salvati. Come per la guerra, ci sarà chi la chiamerà 
giusta e chi la chiamerà ingiusta. Depurato dall’aggettivo, resta il 
sostantivo, la “sostanza” della questione: punizione.  

LA SOSTANZA 
DELLA 
QUESTIONE
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umanitaria senza fini di 
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 © Eleonora Stevani

EMERGENCY ringrazia: 

Conversazioni sul futuro
Valle d'Aosta Trailers s.s.d.r.l
Promotica S.p.A.
Iren Acqua S.p.A.
Fondazione Banco Popolare di Milano
Otto per mille Chiesa Valdese
Otto per mille dell’UCEBI (Unione Cristiana 
Evangelica Battista d’Italia)
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Di fronte a una situazione sanitaria al 
collasso a causa del conflitto in Sudan, 
EMERGENCY ha aperto, nel compound 
del Centro Salam di Khartoum, un Centro 
di chirurgia d’urgenza e traumatologia per 
curare i feriti di guerra e garantire un servizio 
di Pronto soccorso. Dall'inizio delle attività 
abbiamo curato più di 500 pazienti. 

Sudan, Khartoum
Centro di chirurgia d'urgenza e traumatologia

 © Archivio EMERGENCY
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EMERGENCY ha aperto un Centro di chirurgia d’urgenza 
e traumatologia. Come è avvenuta l’apertura di questa 
struttura e qual è stato l’impatto iniziale?  

Gina Portella: i combattimenti di questi mesi hanno messo 
in ginocchio Khartoum. La situazione sanitaria e umanitaria 
nel Paese è catastrofica e a Khartoum tutti gli ospedali sono 
in qualche modo fuori uso. Il ministro della Sanità sudanese 
- conoscendo la nostra esperienza di chirurgia di guerra - ci 
ha chiesto subito aiuto e così abbiamo deciso di adibire alcuni 
edifici del Centro Salam di cardiochirurgia per il nuovo centro 
di chirurgia d’urgenza e traumatologia. È nata una struttura 
ad hoc in tempi record convertendo la guest house, edificio 
che offriva alloggio ai parenti dei pazienti del Programma 
Regionale di cardiochirurgia, in un Pronto soccorso pensato 
per ospitare 6 pazienti, 8 letti di terapia sub-intensiva e 2 sale 
operatorie. Il Centro ha aperto ad agosto per trattare tutte 
le urgenze chirurgiche e i traumi di guerra e civili. La priorità 
viene data a donne e bambini, le categorie più fragili e con 
maggiori difficoltà di accesso agli ospedali data la situazione 
di sicurezza. Viene assistito ogni paziente con lesioni gravi 
potenzialmente pericolose per la vita.

Nassir Ahmed Ibrahim: delle venti strutture sanitarie che 
funzionavano prima della guerra nella zona sud di Khartoum, 
oggi sono operative solo tre e noi siamo una di quelle. 
Mantenere aperto un ospedale in questo momento storico ci 
pone di fronte a sfide difficili, tra tutte la capacità di garantire 
standard di cura sempre alti. Mancano medicine, personale, 
strumentazioni ma stiamo facendo tutto il possibile per stare 

Khartoum
Centro di chirugia d'urgenza e traumatologia

TUTTO IL 
POSSIBILE

Per rispondere ai bisogni causati dalla guerra 
iniziata il 15 aprile, abbiamo aperto un Centro 
di chirurgia d’urgenza e traumatologia a 
Khartoum. Il racconto di due colleghi dalla 
capitale sudanese.

accanto alla popolazione sudanese e supportare il sistema 
sanitario. Siamo presenti in Sudan da quasi 20 anni e non 
potevamo abbandonarli.

Che tipologie di pazienti riceve il Centro?

Gina Portella: al Centro arrivano vittime civili in condizioni 
davvero gravi, con ustioni, ferite profonde, spesso in fin di vita. 
Ogni giorno vediamo casi a cui è difficile non pensare a fine 
turno, come Woul, 10 anni, colpito alla testa da una pallottola 
vagante mentre dormiva nel suo letto. Non c’è stato nulla da 
fare per lui. Oppure Juma, di 11 anni, senza genitori e che a 
causa di una granata ha perso una mano e l’occhio destro; 
l’occhio sinistro per fortuna è in ripresa dopo l’operazione. O 
ancora, giovani di 20 anni a cui dobbiamo amputare gli arti o 
annientati da lesioni neurologiche. 

Sono le stesse istantanee di guerra che hanno riempito i 
nostri ospedali in Afghanistan per vent’anni. Stesso copione, 
stesse vittime civili collaterali. 

In mezzo alla guerra svolgiamo anche attività di Pronto 
soccorso per traumi civili come incidenti domestici, 
appendiciti, ostruzioni, fratture…

Un ricordo di questi mesi? 

Nassir Ahmed Ibrahim: un incontro nella città di 
Omdawanban, a un’ora da Khartoum, in un ospedale 
rurale. Eravamo in trasferta per firmare un accordo che 
avrebbe ufficializzato il riferimento dei pazienti urgenti nel 
nostro Centro di chirurgia d’emergenza e traumatologia. 

Abbiamo notato un ragazzo in condizioni gravi, con un 
proiettile conficcato in una gamba. L’abbiamo portato con 
noi e operato il giorno stesso. Ho rivisto il paziente dopo 
l'intervento in evidente ripresa. Era meravigliato dalla gratuità 
delle nostre cure a fronte della scarsità dei servizi medici e dei 
medicinali nel Paese. Riflettere insieme sul presente incerto e 
condividere un momento di commozione, è stato inevitabile.

Quali sono le maggiori difficoltà che incontrate?

Nassir Ahmed Ibrahim: le principali difficoltà sono legate 
alla gestione di un ospedale in tempi di guerra. Dalla 
movimentazione logistica di merci e materiali, all’assenza 
di elettricità, benzina, medicinali, agli ingressi contingentati 
nel Paese dello staff internazionale legati all’ottenimento 
dei visti, alla garanzia della sicurezza del nostro staff. Ogni 
aspetto del funzionamento della struttura richiede sforzi 
ed energie enormi. Insieme alla Coordinatrice medica ho la 
responsabilità di assicurare il flusso delle attività ospedaliere 
in sicurezza, garantendo che vengano rispettati la neutralità 
di EMERGENCY e il bisogno della popolazione di usufruire 
della nostra assistenza. Ho paura per il mio Paese e per la mia 
gente, questo conflitto sta annientando il Sudan. La comunità 
internazionale non può ignorare quello che sta succedendo, 
deve alzare un grido di condanna e fare pressione sulle fazioni 
in conflitto per fermare questa guerra che ha portato al più 
alto numero di rifugiati e sfollati nella storia del Sudan.

Gina Portella: dal 15 aprile lo staff locale si è ridotto, 
ma tanti colleghi sono rimasti e lavorano con grande 
dedizione. Si alternano tra il Centro di chirurgia e il Centro 
di cardiochirurgia, mettendosi a disposizione delle necessità 
contingenti. Potrei citare tanti nomi di colleghi sudanesi che 
si stanno spendendo per il loro Paese. A partire da Monera, 
giovane collega specialista in anestesia e rianimazione e 
ora responsabile dell’attività anestesiologica nel Centro 
di chirurgia. O Hind e Yusuf, specializzandi in anestesia 
che fanno turni di lavoro impegnativi ogni giorno. O Nada, 
specializzanda in cardiochirurgia e Manahel, capo infermiera 
del Centro Salam. Ma anche Khushal, chirurgo di guerra 
afgano che ci ha raggiunto in Sudan per condurre i primi 
interventi chirurgici e impostare le attività del Centro. È una 
catena di solidarietà bellissima.  

 © Davide Preti

Intervista a GINA PORTELLA, Medical Coordinator del Centro  
e NASSIR AHMED IBRAHIM, Country Director Deputy in Sudan 

UNA RETE DI CLINICHE SATELLITE 
Cinque ambulatori cardiologici

Ad agosto, abbiamo avviato una rete di ambulatori 
cardiologici in diversi ospedali governativi del Paese 
per assicurare la continuità delle cure ai pazienti 
operati al Centro Salam di cardiochirurgia di Khartoum 
che non riuscivano a raggiungere la struttura per i 
controlli a causa della guerra. I primi due ambulatori 
sono stati aperti a Wad Madani (Stato di Gezira, sud-
est del Sudan) e ad Atbara (Stato del Nilo, nord-est). 
In ogni clinica, il nostro staff composto da una 
dottoressa, un’infermiera e una farmacista con 
esperienza pregressa al Centro Salam offre visite pre-
operatorie, esami di follow-up e terapie anticoagulanti. 
L’obiettivo nei prossimi mesi è di aprire altri tre 
ambulatori cardiologici per garantire le cure 
indispensabili ai pazienti operati.

operazioni chirurgiche effettuate nel 
primo mese 

circa 150
ricoveri nel primo mese

circa 100

pazienti visitati nel primo mese	

200 



8 9CULTURA DI PACEEMERGENCY EMERGENCY E-IDEE E-IDEE

D al 1 al 24 settembre il Palazzo dei 
Musei di Reggio Emilia ha ospi-
tato la mostra Come onde del 

mare. Incontri senza confini. Scatti foto-
grafici, ritratti, suoni, parole, voci, oggetti 
per raccontare l’attività della Life Sup-
port, da un anno impegnata in missioni 
di ricerca e soccorso nel Mar Mediterra-
neo, la rotta migratoria più pericolosa al 
mondo. 

Come onde del mare è una mostra im-
mersiva, pensata per consentire ai visita-
tori di immedesimarsi nelle dinamiche di 
soccorso. 

Un percorso informativo ed emoti-
vo, favorito grazie anche ai visori 360°, 
che ha permesso ai visitatori di salire a 
bordo della Life Support tra i membri 
dell’equipaggio, calarsi nelle operazioni 
di soccorso dei migranti, guardarli negli 
occhi e conoscere l’impegno dello staff 
a bordo. 

“Con il visore 360° ti immergi com-
pletamente in un’operazione di soccor-
so, senti di stare in acqua con queste 
persone e capisci davvero cosa significa 
rischiare la vita per una speranza”. In mo-
stra le immagini dei sei fotografi - Giulio 
Piscitelli, Gabriele Micalizzi, Davide Pre-
ti, Dario Bosio, Francesco De Scisciolo e 
Giorgio Dirindin - che hanno condiviso 
con noi l’esperienza in mare. 

Grazie anche a The Buss, l’agenzia che 
ha lavorato al progetto allestitivo. 

Una mostra fotografica immersiva per raccontare un anno di 
navigazione della Life Support e testimoniare quanto accade 
ogni giorno nel Mediterraneo.   

COME ONDE 
DEL MARE

 © Archivio EMERGENCY, Edward Roncarolo © Andrea Simeone

N el primo fine settimana di set-
tembre siamo tornati per la ter-
za volta a Reggio Emilia con il 

nostro Festival. Oltre 40 eventi, più di 
80 ospiti in 8 location per parlare de “Il 
confine”. Una staffetta di incontri, dibat-
titi, workshop formativi, laboratori per 
bambini e ragazzi, appuntamenti cine-
matografici, uno spettacolo serale, una 
mostra fotografica immersiva e oltre 15 
mila presenze registrate. 

Durante i tre giorni abbiamo proposto 
un viaggio attraverso i significati del ter-
mine confine, cercando di rispondere ad 
alcune domande: il confine è un limite da 
superare o un orizzonte verso cui tende-
re? È uno spazio di interazione o di scon-
tro con l’altro? È divisione, barriera o è un 
ostacolo da superare? 

Il Festival si è aperto con un incontro 
in Piazza Prampolini, partendo dall’etimo-
logia della parola, cum-finis, un “incontro 
tra margini” come l’ha definito la socio-
linguista Vera Gheno che ha inaugurato 
l’evento con Jonathan Bazzi, Alessandro 
Bergonzoni e Tonia Cartolano. 

Sono state tantissime le voci autorevo-
li e contemporanee che hanno condiviso 
la loro lettura del confine, decostruendo 
narrazioni attuali e condividendo moltis-
simi punti di vista, dalla geografia, all’arte, 
all’antropologia, alla letteratura, alla gene-
tica, alla sociologia, al giornalismo…

Un grazie enorme a tutti coloro che 
sono stati con noi e appuntamento al 
prossimo anno, sempre a Reggio Emilia. 

Dal 1 al 3 settembre tre giorni di eventi con oltre 40 
appuntamenti e più di 15 mila partecipanti. La terza edizione 
del Festival di EMERGENCY ha riempito la città di Reggio 
Emilia per riflettere sul tema “Il confine” insieme a giornalisti, 
esperti, scrittori, artisti e operatori di EMERGENCY. 

IL FESTIVAL DI 
EMERGENCY 

Le registrazioni video 
e audio di tutti gli incontri 
sono disponibili sul sito 
di EMERGENCY 
www.emergency.it/festival e 
sulle nostre pagine Facebook 
e YouTube 
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Ogni giorno ci impegniamo per rimuovere confini con le 
nostre idee e il nostro lavoro. Questo il messaggio condiviso 
con i volontari di EMERGENCY durante le giornate del 
Festival.

RIMUOVERE 
I CONFINI

U n anno fa, proprio dal palco principale del Festival, abbiamo annunciato un nuovo progetto di 
EMERGENCY, la Life Support, la nostra nave per la ricerca e il soccorso nel Mediterraneo. 

Qualche mese dopo, è partita dal porto di Genova per la sua prima missione. 
Da allora, ogni singolo salvataggio della Life Support ci ha portato alla stessa riflessione, a porci 

la stessa domanda. Qual è il confine che vogliamo porre al nostro essere umani? 
 
Frontiere che diventano sempre più difficili da oltrepassare, e che nascondono la storia - dietro 

ai numeri - di una umanità indifferente di fronte ad altri esseri umani. 
Laddove definivano i limiti fisici degli stati, i confini hanno iniziato a funzionare soprattutto come 

luoghi di esclusione e contrapposizione. L’“altro” diventa oggetto di definizioni riduttive, qualcuno 
in cui non riusciamo a riconoscerci. I confini che ci separano, allora, diventano un muro che crea 
differenza: non si limita a tenere fuori le persone, ma definisce il loro valore.  

  
Confini sono anche le barriere che impediscono di accedere alla cure; quelle che impediscono 

accoglienza e condizioni di lavoro dignitose; quei perimetri che marginalizzano le periferie 
delle città; che escludono persone vulnerabili dai diritti basilari; che rappresentano un concetto 
paradossale quando si parla di esodi forzati correlati ai cambiamenti climatici e alle catastrofi 
naturali.  

I confini rendono alcuni esseri umani titolari di diritti meno di altri, che ci impediscono di vedere 
il mondo in modo nuovo. 

  
Ogni giorno ci impegniamo a rimuovere questi e altri confini con le nostre idee e il nostro lavoro. 
In Afghanistan, dopo l’instaurazione del governo talebano e l’abbandono del Paese da parte 

delle forze internazionali, EMERGENCY è rimasta accanto a una popolazione che non riesce più 
ad accedere a beni e servizi essenziali, tra cui le cure. Meno feriti di guerra ma quasi 29 milioni di 
persone che, per sopravvivere, necessitano di aiuti umanitari. 

 
In Sudan, sull’orlo del baratro a causa della guerra, l'80% delle strutture sanitarie è fuori 

servizio, per mancanza di materiali, di elettricità o di entrambi e gli stessi ospedali sono stati presi 
di mira dalle parti in conflitto. EMERGENCY ha ampliato la sua rete di cura e fa del suo meglio per 
continuare a garantire la sua presenza. 

Sulla nostra nave, navighiamo oltre un confine fisico perché vogliamo che chi scappa da guerra 
e povertà abbia una seconda possibilità di vivere in pace. 

 Nelle piazze o tra i banchi di scuola, continuiamo a parlare di diritti umani e solidarietà per 
superare le barriere culturali che anni di propaganda hanno eretto definendo un “noi” e un “loro”, 
rendendoci tutti un po’ meno umani. 

 
Quando Gino Strada ci ha lasciati, due anni fa, uno dei principali giornali del mondo, The 

Guardian, lo ha definito “Maestro di umanità”. Una definizione semplice, perfetta per descrivere 
Gino e gli ideali che ha praticato e che oggi tengono viva EMERGENCY. 

 Una definizione che aiuta a darci una risposta. Perché l’impegno per i diritti umani non è un 
principio astratto, ma una pratica quotidiana di superamento dei confini, che siano geografici o 
culturali, che siano frontiere fisiche o limiti nel pensare un’altra idea di umanità. 

 © Archivio EMERGENCY, Vincenzo Metodo
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A dicembre 2022 salpavamo dal porto di Genova per la 
prima missione mentre la cronaca ci restituiva numeri 
intollerabili di vite perse in mare o respinte verso la 

Libia. Secondo i dati dell’Organizzazione Internazionale per le 
Migrazioni (OIM) nel solo 2022 si erano contati 1.400 morti e 
circa 20 mila persone respinte in Libia, Paese dove i migranti 
vengono sottoposti a trattamenti definiti dalle Nazioni Unite 
crimini contro l’umanità.

 
Negli stessi giorni in cui percorrevamo le prime miglia in 

mare, venivano introdotte le misure del cosiddetto decreto 
Ong, il Decreto 01/2023 che ha condizionato tutti questi mesi 
di navigazione. Era il 28 dicembre 2022 e il governo stava 
approvando “codici di condotta” per disciplinare, e impedire 
nella pratica, i soccorsi multipli in mare, che sono stati conver-
titi in legge a febbraio. Tra le misure previste infatti, l’obbligo 
delle navi ONG di richiedere un porto di sbarco “nell’imme-
diatezza” del soccorso e di raggiungerlo “senza ritardi”, con 
multe da 10.000 a 50.000 euro e il fermo amministrativo del-
la nave per due mesi in caso di violazione della norma. Sotto 
esame, l’inderogabile diritto al soccorso. 

A distanza di un anno, avremmo voluto fare di più con la 
nostra nave, ma la flotta civile in mare subisce quotidiana-
mente le conseguenze di provvedimenti securitari che con-
travvengono al diritto internazionale, alla legge del mare, e 
ai naturali principi di umanità. Le difficoltà ad effettuare soc-
corsi multipli in una missione e l’assegnazione di porti di sbar-
co lontani per “decongestionare” i porti siciliani sono prassi 
che riducono l’operatività e la presenza in mare della ONG: 

SALVARE 
VITE UMANE 

La Life Support compie un anno di 
navigazione, con 15 missioni di ricerca e 
soccorso concluse e più di mille persone 
messe in salvo.  

Livorno, Marina di Carrara, Ravenna sono stati i porti più lon-
tani che ci hanno assegnato e che ci hanno costretti fino a 
quattro giorni di navigazione aggiuntiva, con un notevole au-
mento dei costi e un ritardo nel ritorno alle zone SAR (Search 
And Rescue) funzionale a ridurre le testimonianze di quanto 
accade nel Mediterraneo centrale. Come lo scorso 8 marzo, 
quando Sea Bird di Sea Watch aveva avvistato 19 imbarca-
zioni in difficoltà, ma alla luce di un soccorso già effettua-
to non abbiamo avuto possibilità di intervenire. O come lo 
scorso 14 aprile, quando abbiamo appreso di 4 imbarcazioni 
intercettate e respinte a forza in Libia o Tunisia. O lo scorso 
maggio, quando 500 persone sono state intercettate in zona 
SAR maltese, trainate a rimorchio, e dirottate verso il porto di 
Bengasi in Libia. 

Da un anno in mare assistiamo a un’emergenza che non è 
costituita dagli arrivi in Italia ma dai morti in mare, dai respin-
gimenti, e dall’assenza di una missione europea di ricerca e 
soccorso.   

Con porti assegnati così lontani, assistiamo anche alla 
costrizione delle persone salvate e già provate dall’esperienza 
in mare e da condizioni disumane in Libia e in Tunisia, a stare 
più giorni a bordo, dilatando i tempi di assistenza, accoglienza, 
e intervento a terra. In ogni missione abbiamo ascoltato 
storie di abusi, stupri, violenze fisiche e psicologiche… Erano 
giovani adulti, madri con figli piccoli, donne in stato avanzato 
di gravidanza, minori non accompagnati, uomini e donne più 
anziani… Erano siriani, libici, egiziani, sudanesi, camerunensi, 
etiopi, ghanesi, gambiani, congolesi, eritrei, nigeriani, nigerini, 
senegalesi, afgani, sud sudanesi, ivoriani, ciadiani, palestinesi, 
e tanti altri. Ma conta davvero l’elenco di nazionalità o la 

causa della loro fuga? Sono persone che ci hanno raccontato 
di essere state respinte in Libia dalla cosiddetta Guardia 
Costiera libica, di essere state riportate nei lager da cui 
provenivano e ricadute nel solito perverso circolo di torture, 
abusi e ricatti prima di potersi mettere di nuovo in viaggio 
sulle stesse imbarcazioni precarie. Sono persone che cercano 
una vita migliore.   

Ho seguito il progetto della Life Support fin dalla sua 
seconda missione, vedendola crescere e migliorare nel suo 
aspetto ma soprattutto nelle sue convinzioni. Con il tempo 
abbiamo perfezionato tutti i passaggi - delicati ma allo stesso 
tempo tempestivi - che compongono una missione di ricerca 
e soccorso. Dalla fase di avvistamento, al soccorso in mare, 
all’accoglienza a bordo, ma soprattutto ad ogni gesto di cura 
che forniamo alle persone soccorse. Ci prendiamo cura di 
chi è sfuggito dal pericolo del mare fino al momento in cui 
approdiamo al porto di sbarco. 

Ad ogni missione concretizziamo la nostra idea di ugua-
glianza e diritto alla cura. Ad ogni missione ci ricordiamo del 
perché è giusto salvare vite umane.      

 © Dario Bosio

di EMANUELE NANNINI
Project Coordinator SAR

Mar Mediterraneo
Nave Life Support per la ricerca e il soccorso in mare “SUCCEDE A MOLTISSIME DONNE” 

L., 28 anni, dal Camerun, soccorsa dalla Life Support a 
luglio 2023

“Sono fuggita da sola dal mio Paese, il Camerun, 
lasciando famiglia e amici per scappare dalle violenze 
e dagli abusi. Sono arrivata in Tunisia passando per 
il deserto dell’Algeria. Durante il viaggio, sono stata 
violentata dagli uomini che avevo pagato per condurmi 
in Tunisia. Succede a moltissime donne. In Tunisia 
ho raccolto i soldi per permettermi la traversata in 
mare. In quei mesi non ho mai potuto incontrare né 
consultare un dottore perché non avevo documenti.” 
Solo una volta salita sulla Life Support, al sicuro, L. ha 
potuto fare un test di gravidanza. “In quel momento ho 
scoperto di essere incinta di tre mesi”.

persone salvate  

+ 1.000
missioni SAR effettuate dalla Life Support 

15
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Quest’anno il Centro di maternità di Anabah compie 
vent’anni. Ho avuto la fortuna di lavorarci fin dai primi 
tempi: un piccolo edificio, pensato in maniera geniale 

per me che lavoravo in Italia e non avevo mai visto un repar-
to di ostetricia con la pianta a raggiera e le porte girevoli. Le 
donne potevi spostarle dal Pronto soccorso alla sala parto o 
dalla sala parto alla sala operatoria in un baleno, letteralmente 
pattinando sulle ruote dei letti. A darsi da fare tra le mamme e i 
neonati erano donne delle più varie estrazioni, dalle ostetriche 
diplomate a giovani donne senza alcuna formazione specifica 
ma con gli unici requisiti indispensabili: la voglia e il permesso 
di lavorare da parte delle famiglie. 

Era stato aperto nel 2003, io ci arrivai nel 2007. Con l’au-
mento dei bisogni, nel 2016 il Centro è stato spostato in un bel-
lissimo edificio costruito lì vicino, senza più la pianta a raggiera, 
e con un esercito di ostetriche e infermiere tutte diplomate che 
nelle loro divise rosa e azzurre brulicavano nei vari reparti. 

Oggi continuiamo a ricevere donne da tutta la regione cen-
trale del Paese, tante anche da Kabul: sono pazienti che voglio-
no partorire in sicurezza e gratuitamente e che fuggono da ce-
sarei facili che compromettono la possibilità di avere numerose 
gravidanze. Ci sono pazienti che vengono anche da molto lon-
tano, come Parwin che è venuta da Pul Khumri, a più di quattro 
ore di macchina da qua, per partorire dopo due tagli cesarei. 
O Maqbola che, dopo sette anni di matrimonio e di infertilità 
e tanti tentativi di cura, è rimasta incinta: è apparsa nei nostri 
ambulatori alla fine del settimo mese per un controllo, quasi 
per caso. Qui l’amara sorpresa: il bambino che aspettava da 
tanto tempo non cresceva più, la sua placenta non funzionava. 

Lo abbiamo fatto nascere subito: pesava appena un chilo ma 
sembrava fatto di un’ottima pasta, eravamo sicure ce l’avreb-
be fatta. Maqbola aveva una faccia felice mentre con la mano 
indicava quanto era grande il suo bambino e non smetteva di 
ringraziarci. 

La vita scorre apparentemente normale qui ad Anabah. 
Sembrano lontani i giorni del 2020 e del 2021, dove un’esca-
lation della criminalità prima e la presa del Paese da parte dei 
talebani poi, avevano ridotto significativamente la nostra atti-
vità: pochissime persone si muovevano di notte per timore di 
imbattersi in agguati nel primo caso e in operazioni militari nel 
secondo. Aspettavano per muoversi il sorgere del sole, arrivan-
do spesso in condizioni drammatiche. La provincia del Panshir 
continua ad essere fortemente militarizzata, ma le donne han-
no ricominciato ad arrivare anche di notte. 

Il nostro lavoro continua senza apparenti scossoni: il per-
sonale femminile continua a lavorare, le pazienti continuano a 
venire. Nella grande incertezza che si respirava dopo l’agosto 
2021 noi non siamo arretrate di un centimetro, e nessuno ci ha 
detto di farlo. 

Eppure, qualcosa è cambiato, una cosa alla volta: le univer-
sità femminili sono chiuse fino a data da destinarsi, e anche 

l’esame di abilitazione alla professione medica per le laureate 
non viene effettuato da due anni. D’altra parte, il governo pro-
pone di aprire nuovi servizi per le donne in altre parti del Paese. 

In questo clima di totale incertezza del futuro, abbiamo 
pensato di assumere nuovo personale femminile e aumenta-
re la nostra presenza sul territorio, senza restare ad aspettare 
le donne sulla soglia del nostro ospedale. La crisi economica 
morde, e anche spostarsi per una visita diventa un investimen-
to da ponderare: da settembre 2022 un nostro team “volante” 
gira periodicamente nei nostri Centri sanitari sparsi in Panshir e 
nelle province limitrofe per effettuare ecografie ostetriche a chi 
si può permettere di raggiungere l’ospedale solo per partorire. 

In questo team c’è Zahra, una studentessa di medicina già 
diplomata ostetrica, che ha deciso di lavorare con noi per met-
tere da parte i soldi per i suoi studi: dopo il cambio di governo 
suo padre ha deciso di non sostenerla più finanziariamente e 
lei va avanti per la sua strada, sperando che l’Università riapra 
presto. Aveva iniziato come health promoter (figura professio-
nale dedicata all’educazione alla salute), e dopo un anno è sta-
ta promossa a leader del suo team. Najiba e Khadija sono due 
brillanti laureate in medicina in attesa di abilitazione: una arriva 
dalla lontana provincia di Jalalabad, il padre l’ha portata da noi 
perché voleva il meglio per l’istruzione di sua figlia. Sono due 
ragazze ambiziose e moderne: in attesa che l’esame di abili-
tazione si sblocchi studiano inglese online, lavorano da noi e 
nel tempo libero coltivano altri interessi professionali. Anche 
loro sono state assunte: imparano in fretta e la loro presenza 
stimola le loro colleghe più grandi a studiare di più per restare 
al passo.

Guardandomi indietro e volgendo di nuovo lo sguardo in 
avanti, dentro queste mura, vedo una creatura irriconoscibile: 
resiliente e resistente alla Storia, fatta di migliaia e migliaia di 
storie di cura e di emancipazione.

Quando sono arrivata la prima volta, e per molti anni a se-
guire, era impensabile vedere quello che vedo oggi: prima le 
ostetriche, poi i neonatologi, e adesso finalmente anche le gi-
necologhe hanno raggiunto un grado di autonomia e una quali-
tà del lavoro tale per cui la nostra presenza presto non sarà più 
indispensabile. Un solo rammarico: non aver potuto partorire 
qui, assistita dalle mie colleghe afgane. Il Centro di maternità 
di Anabah, per chi l’ha vissuto, è uno dei posti più sicuri dove 
nascere.  

Anabah, Valle del Panshir 
Centro di maternità 

LO SGUARDO 
IN AVANTI
 

Il Centro di maternità di EMERGENCY è 
ancora un punto di riferimento per l’assistenza 
sanitaria, la formazione e l’autonomia 
professionale delle donne.   

 © Laura Salvinelli

di RAFFAELA BAIOCCHI
Ginecologa e membro della Medical Division di EMERGENCY

parti sicuri garantiti 
nel 2023

visite ostetriche 
e ginecologiche 
effettuate nel 2023

+ 4mila+ 17mila

CIAO SABRULLAH  
Kabul, 25 settembre 2023

Il 25 settembre è mancato improvvisamente Sabrullah, 
farmacista storico, preparato e instancabile, del nostro 
ospedale di Kabul. Abbiamo condiviso 18 anni di lavoro 
insieme. Perdiamo un collega che ha dato tanto a 
colleghi e pazienti.
Riposa in pace, Sabrullah.
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Nel 2015, con l’apertura degli Ambulatori di medicina ge-
nerale e pediatria, siamo diventati di fatto il medico di 
base per migliaia di uomini e donne, o il pediatra di 

famiglia per centinaia di bambini senza permesso di soggior-
no. Dopo anni di impegno abbiamo sospeso le nostre attività 
in entrambe le strutture. Non si è trattato di una sconfitta ma 
dell’obiettivo raggiunto di presa in carico dei pazienti da par-
te della sanità locale e regionale: nel 2020, abbiamo chiuso 
l'Ambulatorio medico per adulti perché la collaborazione vir-
tuosa con l’Azienda Sanitaria Locale (ASL) ha portato a po-
tenziare i servizi dedicati ai cittadini stranieri senza permesso 
di soggiorno presso il Poliambulatorio del distretto sanitario 
di Castel Volturno. A marzo di quest’anno, abbiamo portato a 
termine anche le attività dell’Ambulatorio pediatrico: una de-
cisione presa a un anno dall’emanazione di una circolare della 
Regione Campania che ha riconosciuto l’assegnazione gratui-
ta del pediatra di libera scelta ai figli di cittadini stranieri senza 
permesso di soggiorno. Siamo arrivati nella zona di Castel Vol-
turno per assistere chi non aveva risposte dal Sistema sanitario 
nazionale (SSN) ma anche per supportare le istituzioni sanita-
rie, colmare vuoti assistenziali causati da vuoti normativi e per 
sollecitare gli enti territoriali nel dovere di cura.

 
Diventando parte attiva degli avanzamenti nella sanità re-

gionale, abbiamo rimodulato il progetto in funzione dell’attivi-
tà infermieristica, ancora necessaria. L’Ambulatorio infermieri-
stico a cui accedono italiani e stranieri, con e senza permesso 
di soggiorno, resta aperto, ed è diventato una struttura di 
secondo livello nell'orientamento socio-sanitario. Ci viene de-
mandata la gestione dei casi più complessi, dal punto di vista 

Castel Volturno
Ambulatorio socio-sanitario

DIVENTARE 
INUTILI 

Diventare inutili non è uno slogan ad effetto 
ma un obiettivo a cui, come EMERGENCY, 
tendiamo nel concreto. Ci proviamo davvero 
e a Castel Volturno, a piccoli ma importanti 
passi ci stiamo riuscendo.   

di SERGIO SERRAINO
Coordinatore Ambulatorio di Castel Volturno

 © Filippo Dal Lago  © Yarin Del Vecchio

clinico, sociale e amministrativo. Ogni giorno, ci prendiamo 
cura di uomini e donne affetti da patologie croniche e inva-
lidanti come tumori, morbo di Parkinson, sclerosi multipla, 
lupus, paraplegia, cecità, trapianto d'organo… Persone impos-
sibilitate a raggiungere i luoghi di cura e di assistenza, e prive 
di ogni supporto. Tra questi pazienti aumentano ogni giorno 
gli italiani segnalati dai loro medici di famiglia, dai fisiatri o 
dalle farmacie. R., italiana di 48 anni, affetta da sclerosi mul-
tipla, ci è stata segnalata lo scorso anno da una farmacia del 
territorio; la supportiamo accompagnandola una volta al mese 
al Policlinico di Napoli per le infusioni o per effettuare altre vi-
site ed esami che prenotiamo noi. Una parte di queste persone 
viene seguita nell'ambito di un nuovo progetto di supporto 
infermieristico domiciliare, inaugurato a giugno 2022 e dedi-
cato a pazienti allettati o con autonomia molto ridotta e ai loro 
caregiver. Per B. 51 anni, nigeriana, affetta da HIV, cardiopatia, 
diabete e ipovisione grave, prenotiamo visite ed esami e la ac-
compagniamo ad eseguirli. Tanti anche i pazienti minori, come 
E., 4 anni con sindrome di CHARGE, o J. 10 anni affetto da HIV 
e con una leishmaniosi midollare.  

Nel 2023 abbiamo effettuato oltre 200 accompagnamenti 
per un totale di circa 15 mila km percorsi. È un servizio im-

portante quello che offriamo e che consente alle persone di 
accedere ai percorsi diagnostici in strutture distanti o a cui 
farebbero fatica ad accedere a causa delle proprie invalidità 
fisiche, come la cecità o la difficoltà a camminare. 

Il nostro è un impegno quotidiano interconnesso a un’azio-
ne di pressione nei confronti delle istituzioni sanitarie regionali 
e nazionali perché si assumano una maggiore responsabilità 
nella tutela della salute. Abbiamo ottenuto l'accesso facilita-
to ai dispositivi monouso come pannoloni, cateteri e stomie 
per migliaia di persone senza lo stato di invalidità. Abbiamo 
ottenuto un protocollo d'intesa sulla gestione dei richiedenti 
asilo con problemi di salute mentale. Abbiamo anche portato 
a discutere dell'attivazione di un servizio pubblico per le di-
pendenze Ser.D.  

 
 Tutte queste attività hanno migliorato le condizioni di 

salute dei pazienti e reso la nostra presenza sul territorio 
sempre meno necessaria. Non è uno slogan ad effetto ma un 
cambiamento concreto nell’accesso alle cure come normalità 
garantita. 

prestazioni di orientamento 
socio-sanitario nel 2023

pazienti curati dall’Ambulatorio di 
Castel Volturno dal 2015 a oggi

+ 2.900 + 10.500 
prestazioni infermieristiche 
nel 2023

+ 750
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"PERCHÉ LE PERSONE 
FANNO QUESTO 
VIAGGIO COSÌ 
PERICOLOSO? PERCHÉ 
I GENITORI METTONO 
IN MARE I FIGLI?"

Oltre a seguire i principali 
casi di cronaca, da 
anni si dedica alle 

migrazioni: ha realizzato 
numerosi reportage sul 
fenomeno migratorio 
in Senegal, Gambia, 

Svezia, Norvegia oltre 
che nel Mar Mediterraneo 

e in Italia, dove ha 
realizzato inchieste 

sulla mala accoglienza 
e le infiltrazioni mafiose 
nella gestione dei centri 

per le quali ha subito 
aggressioni e minacce. 
Nel 2022 ha raccontato 

l’esodo dei profughi 
ucraini in Moldavia. Nel 

2023 ha documentato le 
tragedie nel Mediterraneo 

centrale e orientale. 
Vincitrice di prestigiosi 
riconoscimenti e premi 

giornalistici, nel 2020 ha 
pubblicato Attraverso i 

tuoi occhi: cronache dalle 
migrazioni (Piemme/

Mondadori).

Visto da

ANGELA 
CAPONNETTO

 © Archivio EMERGENCY  © Francesco Pistilli

Se mi chiedete cosa succede nel 
Mediterraneo, la prima risposta 
che vi posso dare è niente di nuo-

vo, perché i popoli da sempre si muo-
vono nonostante i tentativi di fermarli. 
Si muovono soprattutto in quel tratto di 
mare che divide il nord Africa dall’Euro-
pa, attraverso l’Italia. L'Italia come ponte, 
e Lampedusa come zattera, prima zatte-
ra di salvataggio, primo punto a cui ci si 
può aggrappare. Quello che vedo da 20 
anni, ripeto, non è cambiato. 

Noi giornalisti riprendiamo ancora 
le stesse facce stanche, gli stessi piedi 
senza scarpe, gli stessi vestiti laceri, la 
stessa salsedine in volto e soprattutto 
lo stesso sguardo perso nel vuoto, 
uno sguardo che poi, quando si alza 
un attimo la mano per salutare queste 
persone, cambia all’improvviso. 

È persino sempre uguale anche 
l'odore, l’odore di un'umanità che viene 
resa bestiale da questo viaggio, dalle 
sofferenze passate in Libia, adesso anche 
in Tunisia, e prima ancora nel deserto, e 
prima ancora forse anche a casa loro. 

È un odore di sporco, di carne bruciata 
da quella miscela di acqua salmastra, 
salsedine e carburante. Bruciata dal 
sole fortissimo e cocente, adesso anche 
dalle barche in ferro che diventano 
incandescenti sotto il sole estivo. Ed è 
anche l'odore della morte. Molti di loro 
se lo portano appiccicato addosso.  

La prima volta che ho sentito questo 
odore era il 2002, 21 anni fa. 

Nonostante si sia tentato in tutti i 
modi di fermarle, queste persone non si 
sono fermate. I flussi non solo non si sono 
fermati ma sono aumentati. Parliamo di 
oltre il 100% di arrivi in più qui in Italia, 
ed è aumentato anche il numero delle 
persone decedute, delle vittime.  

A Lampedusa, mi è capitato di vedere 

le barche dei turisti con la musica e i balli 
a bordo che incrociavano letteralmente 
le barche dei migranti e le motovedette 
della Guardia costiera che cercavano di 
soccorrerli. I bambini con i salvagente a 
forma di cigno e le camere d’aria nere 
che i migranti usano per salvarsi. Sono 
immagini che ti porti dentro.  

Il mare quest'anno ha restituito più 
di mille corpi, altri mille sono dispersi e 
non sappiamo quanti ce ne sono ancora 
perché purtroppo di molti naufragi non 
abbiamo contezza. La prima volta che ho 
letto di un naufragio era il 25 dicembre 
1996, Portopalo di Capo Passero, i 
fantasmi di Portopalo. 289 persone 
partite dalla Libia, per lo più pakistani, 
sono morte e - se non fosse stato per 
alcuni colleghi bravissimi che hanno fatto 
un’inchiesta - di questo naufragio non 
avrebbe saputo nessuno.  

Perché le persone fanno questo 
viaggio così pericoloso? Perché i genitori 
mettono in mare i figli? Ogni volta mi 
raccontano una storia diversa. C'è chi 
lascia un Paese come l’Afghanistan dove 
non si può vivere dopo aver lavorato 
per gli eserciti o realtà occidentali, o 
il Pakistan per la povertà mostruosa, 
o per eventi climatici. C’è chi parte 
semplicemente perché non ha futuro 
e nessuno gli concede la possibilità di 
viaggiare, diritto sancito dall’art. 13 della 
Dichiarazione dei diritti dell’uomo, la 
libertà di movimento. 

La storia che più mi ha colpito 
quest'anno è di Amarkel Torpekai, 
giornalista afgana di 42 anni. Me l'ha 
raccontata la sorella Mida incontrata 
sulla spiaggia di Steccato di Cutro, 
disseminata di pezzi di vita, di abiti, di 
pupazzi, trousse di trucchi, di scarpe e 
documenti, e pezzi di quel caicco finito 
su una secca a pochi metri dalla salvezza. 
I corpi venivano tirati fuori davanti a noi 
cronisti, e l'ultimo che ricordo era quello di 
un bambino coperto da un telo, si vedeva 
questa manina sbiancata dalla lunga 
permanenza in mare. Un vigile del fuoco 
con una rosa e con i pezzi della barca di 
legno costruiva una croce, e la metteva 
sul corpo di questo bambino. Mida era 
su quella spiaggia perché sapeva che la 
sorella era morta; il suo corpo era stato 
ritrovato, insieme a quello del marito con 
2 figli piccoli. Cercava disperatamente il 
terzo bambino. 

Amarkel Torpekai se n'è andata 
dall'Afghanistan dopo l’arrivo dei 
Talebani. In precedenza, aveva lavorato 

per l’ONU, per i diritti delle donne. Se ne 
va prima in Pakistan, tentando la carta 
del ricongiungimento familiare con la 
sorella che vive in Olanda, ma l’Olanda 
non risponde a questo appello disperato. 
Va in Turchia, entra nel circuito dei 
richiedenti asilo e nel frattempo i primi di 
febbraio il terribile terremoto distrugge 
tutti i suoi sogni. Molti afgani sono i 
primi ad essere espulsi, così si rivolge ai 
trafficanti, sale su una prima barca che 
si rompe a metà strada e la costringe a 
tornare indietro, poi su quel caicco che 
il 25 febbraio viene visto da un aereo 
Frontex. A bordo ci sono 180 persone, 
anche Torpekai e la sua famiglia. Inizia 
la tempesta, chissà cosa deve aver detto 
Torpekai ai suoi figli quella notte durante 
la tempesta. La barca si schianta su una 
secca, e 96 persone perdono la vita, 
forse anche di più. Ci sono persone che 
probabilmente non verranno mai più 
recuperate. 

Per loro, per i vivi e per i morti, non 
è il momento di lasciare il taccuino e la 
penna.  

 

COSA SUCCEDE NEL 
MEDITERRANEO? 
A settembre 2023, l’inviata di Rainews24, Angela Caponnetto, 
è stata ospite del Festival di EMERGENCY. Qui – trascrizione 
ridotta del suo intervento - racconta le immagini, gli odori, i 
volti che la spingono a continuare a farsi testimone di quello 
che accade ogni giorno nel Mediterraneo.

ITALIA, Mar Mediterrano
Life Support

Versione ridotta dell’intervento del 1° settembre al 
Festival di EMERGENCY. 
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Il 3 ottobre 2013, 368 persone morivano 
al largo di Lampedusa. Da allora, 10 anni 

di indifferenza costati la vita a oltre 27 mila 
persone morte nel tentativo di attraversa-
re il Mediterraneo sperando in una vita mi-
gliore. Il 3 ottobre 2023, EMERGENCY ha 
partecipato a A Europe of Rights promos-
sa dal Comitato 3 ottobre. Sono stati tre 
giorni di commemorazione e di appelli per 
promuovere politiche di accoglienza e in-
clusione, corridoi umanitari legali e attività 
congiunte di ricerca e soccorso in mare. 

“I l mio percorso con EMERGEN-
CY inizia nel 2006. Prossimo 
alla pensione, volevo dedica-

re il mio tempo a qualcosa di utile e a 
cui contribuire con la mia esperienza nel 
settore commerciale e del marketing. Mi 
ritrovavo nei principi dell’Associazione 
così - grazie ad alcuni amici - mi sono 
unito al gruppo di volontari di Sesto San 
Giovanni, in provincia di Milano. Ricordo 
i primi banchetti per raccontare l’impe-
gno di EMERGENCY, le tante idee per so-
stenerne i progetti umanitari, fino a una 
proposta decollata in pochissimo tempo 
e che sta ancora dando i suoi frutti: la 
vendita di panettoni per EMERGENCY. 

Siamo partiti da Milano, la città simbolo 
del dolce natalizio, e in poco tempo il 
“panettone fatto per bene” è diventato 
un’iniziativa nazionale in collaborazione 
con Tre Marie, brand dolciario storico. La 
vendita si è estesa ai Negozi di Natale 

di EMERGENCY, alle piazze italiane 
e alle sempre più numerose aziende 
che acquistano il nostro panettone 
come omaggio natalizio per clienti e 
dipendenti. Lo scorso anno abbiamo 
venduto circa 50 mila panettoni in tutta 
Italia. Oggi l’iniziativa dei panettoni ha 
raggiunto ottimi risultati di raccolta fondi 
per l’Associazione.

Dal 2010, sono volontario in area raccolta 
fondi aziende: curo i rapporti con le 
aziende e i sindacati, cercando nuove 
iniziative per tenere vivo il loro interesse. 
Quanto al mio, è motivato ogni giorno dal 
lavoro fondamentale di cura e difesa dei 
diritti umani. “Quando andrò in pensione, 
dovrò reinventarmi” mi ero detto e così 
è stato. Sono felice di aver portato il mio 
contributo e di aver fatto la mia parte per 
ampliare questa catena di solidarietà. 

EMERGENCY ha aderito alla manife-
stazione La Via Maestra. Insieme per 

la Costituzione indetta a Roma il 7 otto-
bre da CGIL e promossa da 100 asso-
ciazioni e reti della società civile. Siamo 
scesi in piazza per difendere la Costitu-
zione Italiana, manifestando soprattutto 
perché si ritorni a un sistema sanitario 
equo, gratuito, universale, e perché l’Ita-
lia ripudi la guerra. 

7 OTTOBRE: LA 
VIA MAESTRA

A EUROPE OF 
RIGHTS

TI PIACEREBBE 
FARE
VOLONTARIATO 
CON NOI?

I Il 25 ottobre, i nostri colleghi sudanesi 
del Centro pediatrico di Nyala, in Sud 

Darfur, sono stati rapiti in ospedale e 
arrestati. Dopo 5 giorni sono stati tutti 
liberati con le scuse dei militari delle 
Rapid Support Forces (RSF). Sono scossi 
ma stanno tutti bene.
Il Centro pediatrico, invece, è stato 
saccheggiato: per questo motivo siamo 
stati costretti a sospendere le attività a 
tempo indeterminato. Siamo al lavoro per 
capire se potremo riaprirlo e, nel caso, 
in quali tempi. Sono stati danneggiati 
i locali, le attrezzature, ma soprattutto 
è stata violata la sicurezza dello staff 
sudanese che da due mesi gestiva 
l’ospedale in autonomia pur di garantire 
l’assistenza necessaria ai bambini, alle 
madri e ai pazienti cardiopatici di Nyala 
e dei centri vicini.
I nostri colleghi sono stati i primi a 
chiederci di tenere aperto il Centro 
pediatrico per garantire la continuità 
delle attività sanitarie. Vedevano in prima 
persona l’impatto del nostro lavoro sulla 
propria comunità, ogni giorno, e per 
questo non si sono mai tirati indietro. 
Tuttavia, senza rassicurazioni sulla 
sicurezza del nostro staff, dei nostri 
pazienti e sulla possibilità di lavorare in 
modo indipendente non potremo riaprire 
l’ospedale.
Anche a Khartoum la gestione delle 
nostre strutture sta diventando sempre 
più difficile.
C’è un bisogno enorme. Anche in guerra, 
il diritto alla cura deve essere garantito. 
Chiediamo il rispetto dei pazienti, del 
personale e delle strutture sanitarie per 
poter continuare a fare il nostro lavoro in 
Sudan. 

NYALA: ATTIVITÀ 
SOSPESE

Nella seconda settimana di ottobre, un 
team di chirurghi e infermieri della 

Association for the Bladder Exstrophy 
Community (A-BE-C) e della Johns 
Hopkins University di Baltimore, USA, 
è stato ospite del Centro di chirurgia 
pediatrica di Entebbe, Uganda. L’equipe, 
affiancata dal nostro staff internazionale 
e ugandese, ha eseguito interventi 
specifici di chirurgia elettiva su pazienti 
pediatrici e formato il nostro staff locale 
sulla parte ortopedica e urologica intra e 
post-operatoria. 

COLLABORAZIONI
A ENTEBBE

Nel mese di settembre, EMERGENCY 
ha avviato un progetto di assistenza 

socio-sanitaria e di orientamento sociale 
a beneficio della popolazione colpita 
dalle alluvioni nel territorio di Faenza. 
Un servizio nato in collaborazione con 
il Distretto sanitario di Faenza e con 
il Comune, con già cento pazienti in 
carico all’avvio  delle attività. L’ascolto 
psicologico e l’orientamento sociale 
avvengono dopo il servizio di distribuzione 
di beni di prima necessità che abbiamo 
offerto in seguito all’alluvione di giugno.  

ANCORA A 
FAENZA

SCOPRI COSA POSSIAMO FARE 
INSIEME NELLA TUA CITTÀ!
Unisciti a uno dei nostri gruppi locali  
o aiutaci a crearne uno per:

•	 divulgare una cultura di pace e 
rispetto dei diritti umani; 

•	 svolgere attività educative nelle 
scuole di ogni ordine e grado;

•	 organizzare eventi ludici, culturali, 
sportivi e promuovere campagne di 
raccolta fondi;

•	 diventare parte attiva di YEP — 
Young Emergency People (dai 18 ai 
28 anni);

•	 supportare i progetti sociali e 
sanitari di EMERGENCY in Italia; 

•	 mobilitarti in caso di emergenza.

Scopri il gruppo di volontari più vicino a 
te inquadrando il QR CODE

ATTIVITÀ NELLE SEDI E NEGLI 
INFOPOINT 
Le attività di volontariato possono essere 
svolte anche a supporto degli uffici delle 
sedi di Milano, Roma e Venezia oppure 
negli EMERGENCY Infopoint di Genova, 
Roma e Torino. 

CI VEDIAMO ONLINE DAL 
SECONDO MERCOLEDÌ DEL MESE!
Il volontariato è un’opportunità di 
sostegno all’Associazione ma anche di 
crescita personale. Se vuoi approfondire 
l’argomento, partecipa ai tre incontri 
online di orientamento al volontariato 
che si tengono a partire dal secondo 
mercoledì di ogni mese alle ore 19.30. 

Per partecipare scrivi a 
volontariato@emergency.it
indicando chi sei e dove vivi oppure 
se risiedi a Roma e Milano scrivi 
direttamente a
formazione.roma@emergency.it 
coordinamento.milano@emergency.it

AMERIGO E LA 
CAMPAGNA 
PANETTONI
Dopo una carriera come Direttore commerciale e marketing 
di varie aziende in Lombardia, Amerigo presta da anni il suo 
tempo come volontario e da lui è nata l’idea della campagna 
“Un panettone fatto per bene”. 

 © Archivio EMERGENCY
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ll ciondolo con logo di EMERGENCY 
è realizzato con i materiali dei 
residui bellici raccolti in Laos, il 
Paese più bombardato al mondo.

Selezione di prodotti di Negozio Leggero, 
la prima rete di negozi specializzati nella 
vendita di prodotti sfusi e con il vuoto 
a rendere. Contiene tagliolini ai funghi 
porcini, riso carnaroli, sughetto essiccato 
di verdure ed erbe aromatiche, snack di 
legumi cipolla e paprika e tisana di Natale 
in vaso di vetro.

CIOCCOLATA MODICA IGP
Dal sapere artigianale di 
Sicilia, un prodotto unico 
creato da una realtà virtuosa, 
la Casa di Don Puglisi. 
Disponibile in 6 gusti.

Decorazione natalizia a 
forma di stella. In cartone e 
con cordino, contiene una 
pallina di semi da interrare.

STELLA DI SEMI

COLLANA NO WAR FACTORY

CESTA SALATA PICCOLA

Acquista i tuoi regali di Natale sul nostro shop online: shop.emergency.it è un modo  
per contribuire alla realizzazione dei nostri progetti. Il tuo impegno è importante. 

Scopri e visita i nostri Negozi di Natale: www.emergency.it/negozi-natale
I volontari di EMERGENCY ti aspettano e ti aiuteranno nella scelta del regalo giusto. 

SCOPRI I NEGOZI 
DI NATALE DI 
EMERGENCY E 
SCEGLI I TUOI 
REGALI SOLIDALI!

NEI NOSTRI NEGOZI 
DI NATALE POTRAI 
ACQUISTARE ANCHE  
IL PANETTONE DI 
EMERGENCY.
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Trasforma la ricerca del regalo perfetto nella possibilità di 

fare un gesto concreto di pace e contribuirai a garantire cure 

alle vittime della guerra e della povertà e a promuovere una 

cultura di pace, solidarietà e rispetto dei diritti umani.

TRIS IN LEGNO

CALENDARIO 2024/30 ANNI DI EMERGENCY 
DISEGNATO DA MICHELE TRANQUILLINI

Il calendario 2024 ripercorre 30 anni di pratiche 
di pace e uguaglianza attraverso le cure gratuite 
e di qualità nel mondo, il ripudio della guerra 
nelle piazze e nelle scuole, la scelta quotidiana
di impegnarci per i diritti di tutti. 

Insieme allo storico marchio di dolci Tre Marie, anche quest’anno abbiamo 
realizzato un panettone fatto per bene: un’occasione unica per sostenere 
i nostri progetti umanitari. Dal 7 al 10 dicembre è possibile acquistare 
il panettone in oltre 450 piazze italiane, grazie al coinvolgimento dei 
volontari dei gruppi locali. 
Per info www.emergency.it/aziende/un-panettone-fatto-per-bene 

POCHETTE ON YOU DI 
OFFICINA NATURAE
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AGENDA 2024

Una pochette con all’interno due 
prodotti per il benessere naturale ed 
ecologico del nostro corpo: maschera 
naturale per capelli normali e fini e 
doccia shampoo solido con l’estratto di 
avena biologica.

Gioco in legno a scelta tra il 
colore legno naturale e rosso.

Un’agenda composta da 
diverse parti separabili: 
l’agenda settimanale, un 
quaderno bullet journal di 
64 pagine e il pieghevole 
dei 12 mesi. Nella copertina 
sono presenti 4 tasche per 
custodire i documenti.
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lasciti.emergency.it

CON UN LASCITO TESTAMENTARIO A EMERGENCY PERMETTI AI NOSTRI 
MEDICI E INFERMIERI DI OFFRIRE CURE GRATUITE A CHI NE HA PIÙ BISOGNO.
UN GESTO CONCRETO DI SOLIDARIETÀ CHE LASCI DIETRO DI TE.

Con il patrocinio e la collaborazione del Consiglio Nazionale del Notariato

Per informazioni contatta Giulia Calluori allo 02 881881 o 
all’indirizzo email lasciti@emergency.it 

Se lo desideri puoi scrivere anche a UFFICIO LASCITI / 
EMERGENCY ONG Onlus, via Santa Croce 19 — 20122 Milano
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